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• Il ki ftr i & E c ce 1 1 en t ifs. Si g., 
e Padron Colendifs. 




L Nome de' Grandi non co- 
•hofce carattere più adegua- 
**oj/idi quello che non può 



etlere cancellato daWingiu- 
ria de' Secoli . Li Golofli , e 
Trofei fattiànalzaredialJa Chimera del 
Fatto per eternare gliEroi, ftritolatidat 
dente vorace del Tempo , fecero coi lo- 
ro frantumi air Ideate memorie il Se- 
polcro : ma quando la Fama con una^; 
penna delie fue ali vergò fi u i fogli le 
anioni degli Huomini illuftri , non fu 
ballante a cancellarla , ò fcarpello d'In- 
vidia ,ò voracità dell' Etadc. V. E. , che 
per Virtude , e per Merito , ad onta del 
cieco Obhlìo , è per rendere eterno il di 
lei Nome nella memoria de^Pofleri , 

A x muo- 



piuove la tuia riverenza a confagrarle il 
preferite Drama ; Ne ditti male ad at- 
tribuire il titolo d'Immortale ai Nome 
di V. E., mentre con gloria infinita di 
se medefimo , e con applaufo univerfale 
de* Popoli tratta sì bene le bilance della 
Veneta A Area nel Reggimento di quef- 
ta Nobiliflìma Cittade . Darei qualche 
tocco al Merito di V.E., e della Gran- 
dezza de' fuoi gloriofi Antenati ; ma (li- 
mo fuperfluo , che s'impieghi la penna, 
dove la Fama a piena tromba tene eter- 
ni Elogii dovuti alla Nobiltà della Tua 
Cafa, <Sc all' Eroiche Azioni di V. E. 
Sotto l'Ombra adunque del Manto Pre- 
torio di V. E. viene a ricovrarfi quefto 
Drama, qual nel vederli accolto dall* 
umaniflìma Tua Protezione , potrà Ope- 
rare qual nuovo Achille d'avere un'Uf- 
bergo fatale per ripararli da i colpi dell' 
Invidia, e dall'armi del Tempo; E qui, 
{implicandola ad aggradire queft' umi- 
liftìma obblazione del mio animo rive- 
ìerite , mi dichiaro per fino alle ceneri 

Di V.E. 

'Vmilifs.Dhotifs. & ObblìgdtifsServ» 

Gafparo Torelli* 



ARGOMENTO. 



privato Tadorna ai effer J(i di Spar- 



ai' Erinda Figlia del d\Argo^ defthtata alle- 
tyùzxe d y Eumene fuò Fratello, la godè con in- s 
fanno y promettendo fpofai la , benché aveffe dato 
il giuramento nudale a Bgjaura Figlia dei 
di Corinto . *Acaecato poi dalla Fama delle bel' 1 
lexxfi d' Idrena Figlia di Creonte di Tebe fuo 
Prigioniero, che m abitovinle s'era involata ai 
fuo trionfo, con aver* ottenuta (incognita per$) 
la libertà da Ormando Generale di Vaufitnìa, 
minacciò quefto di morte , fe non recava quella 
Bella a'Jàoi baci. Ver lo che j degnatoli Or- 
mondo , mqfle conno it Tiranno /' Efercito , 
levando gli Efori , e i Tarsiali de' Prigionieri 
Hjbeili , qu*H' per mantenere la libertà fi erano 
collegati con Creonte ; Onde in un* iftanteTau-' 
[anici fi vide neU % auge della fua Fortuna preci* 
filato dalle dèlixìe , e dal Trono; rimanendo in 
fua vece coronato %* difyarta Eumene il Fra- 

Su quejta bafe reftano fondati tutù gli altri 
inventati accidenti, che foimano r 'intrecci* ai 
prefente Drama intitolato il T*4VS^ÓtI*A. 




A CHI 



A CHI LEGGE; 



j^'^Usfto pramar, Parto della penna 
m 1 del quondam L). Girolamo Frifari, 
\^ J fu già dieci anni recitato in Ve- 
-^"^^^^nezia nel TeatraVendramino> 
con appiaufo univerfa'e de'Spettatori. Tot- 
al prefente con occafione.deJia Fiera fa* 
mofia di quefta Nobiliffima Cittade a com- 
parirti inarati agli occhi; ma fe noi vedrai 
accompagnato da quella pompa , con cui (ì 
fece vedere la prima volta in Venezia, in- 
colpa P anguftia* della Scena > dove a te fi 
rapprefenta , che non permette il poter fare 
di più , di quello s'è fatto ; StipplirAva quef- 
ta mancanza la Virtù ammirabile de'. Si- 
gnori Mufici,, che lo rapprsfentano, e la 
varietà di molte vaghe Ar rette $ compofle, 
da più cP un virtuolb Soggetto inferite- 
i#<yece d'altre vecchie, nel kXrafna a i luo- 
ghi Icr proprii 5 con qualche aggiuftamento 
anco fatto nel medefimodadPerfona invec, 
chiata nel drameggiare. Le. Voci di Fato 
Deità, adorare 3 8cc. , fono follti feherzi 
dell'Arte Poetica , e non fentimenti di verfi 
dalla Cattolica Ftdés Vìfeni àli r Opexa ,che 
partirai foci disfatto.: Vivi felice. 



PER- 



PERiSONIAJGGl/ 



OTTA A12LVI 

EAufaniaRè di Sparta. // S ignor Giufeppe 
Scaccia dei S&cmflimi-di&atm&xsrA (\ 

cefeo lAnmio Tiftoccbi del Seienìfftrno di 
Tarma, 

Erinda Figlia del Rè d'Argo, deftinata_ > 
Spò££ ad Euhierie > Signora Clarice Éeni 
del Sereni/fimo di Varma . 

Creonte Rè di Tebe . > Il S ignor Carlo ^Andrea 
Clerici del Sereni/fimo di Varma. 

Ormondo Gènerale dì, Paufania Signor. 
Bjnaldo Gbirardm del SerenìJftnméL TPar< 
ma. ^.v r\wna> 

Idrena Figlia di Creonte in abito d'Huo- 
mo con nomediCelindo. La Signora Eie* 
na Cartolina del Sereni/fimo di Mantovà . 

Rofaura Figlia del Rè di Corinto, desinata 
Spofa a Paufania . La Signora Diamante 
S caratelli Mufica dir Bologna . 

Silandro Capitano giovanetto di Paufania „ 
Il Signor Luigi albarelli Mufico di Bologna . 

Gilbo Servo confidente di Paufania. Il Si- 
gnor Ciò: Btutift* Vitali Mtjjico della Cane* 
dratediknma .«* O.fitwS^ 



A 4 SCENE 



V S C E N E. 

NELL' ATTO PRIMO. 

I) lazza di S parta con *Arco Trionfale 1 J 
lAppar tomenti d' Et inda netta Maggia r 1 

NELL' ATTD SECONDO. 

Giardino Bgale , r£f . terminai a" piedi d y u& 
piccolo Code . 
^Anticamera con fuga. dk Stattif tifali % 
Molo vhinti al Mari con Fvrttz&t .) ^.vr./l 
Camera Uggia • 

NELL* ATTO TERZO, 

Arreni -*#tcO*b óil bb ^m^tinMSÉ 

A Trio Bgctle . 
j\ Delizjoja nella loggia. »A 
Salone Rgale con Trono* 









rfch sM ita SvitvJbi 







La Scena è in Sparta r 



* A atto 



ATTO PRIMO 9 . 



.SCENA PRIMA. 



5 . 



Piazza di Spam. 



Tatfania [opra maeflofo Carro , *compcfto ài Tro- 
fei Militari , tirato da Creonte di Tebe Tri* 
gioniero di Taufania , e da' Ribelli Spartani. 
Ormondo . Coro di Guerrieri , con 
fiabe Spoglie nimibe [opra 
Bacili d 1 argento . 

FAtc ferto a que (io Crine 
Laurieterni, e Palme altere; 
Sotto le mie Bandiere 
La Fortuna guerreggia, e la V ittoria ; 
Che foiodei Valor parto è la Gloria . 
Del voftro Brando , o fidi, <A "Soldati. > 
E* vaflallo il Deflino; et u Superbo, (A Cr. 
Ch* a prò de' miei Ribelli , 
Olaiìi cimentar ia Vita. e'1 Soglio, 
Impara , eh' a domar Titano orgoglio 
I fulmini dilferra (Terra. 
Un Giove in Cielo , ed un Pauiania in 
Cr. ( Alma fofhrir conviene. ) 



SdegnoleRote; fu Corfier veloce, 
Or ch'abbandona il di P Eterea Mole 
Nelle luci d' Brinda 
Andrò idolatra a vagheggiar' il Sole* 
Cw. Scendi , o Grande Monarca . 




2W: Il Rt Tetano 



Di 



io ATTO 

Cr, i^nipiu^rjOnaV ^ * 
Tanto di-te prefumi? 

TauJ. Ofc Piatte q A V! 3 0 1. . 
i^ueir audace , e f'iperboa'cenni miei . 
Piene Cr.eontentwdbtiaa ffàza da" Soldati 
a far àò , che ha ord inato Vaujania . 

Tauf L'orgogliofa Cervice ^ 

Premo , qua! tao Signor . 
CV. Ne menti , o indegno: (gno. 

Ho Regio il cor, fé ben perduto ho il Re- 
Tauf. Co i Vincitori j e i Vinti , Orm. 
Nella Reggia t' attendo s A voi Guerrieri 
PredHrimanga il mobile Teforo , 
Che fol batta a Paufania aver 1" AMÓro. 
• . Cupido d f ammii';alÀ*fl<rt»'ÌtJl 
Pergiungef«jaI.iijrioJ3entoÌ9riD 
//T, • .V.-» SlJffW n n ifo riftora/l uifì :*v IsCl 

.«*>* ' Sin chedQÌSj^ifltìCitlbrò t iiJcv 4 d 
Non Aringo i 1 v ago fen . 

Cupido &c -iiinlO 

lfc -,S CENA SEGO N D A. 



'fi i iìtt bS.O 



G 



Ormando . -Creonte . ^mi A ) Jfl 
Ran Rege, aittffoatilF&to, i(é forte 
ETronj, e p i jj in a- T H ixo ai fa gTf fo 5 
Col J^ttedi lpèraofcfc /snob u*Jd fi *cìdiv> 
Alimenta il vigore la coftanza. 
CY?. Qrmoodo > hò Palma avvezza iAI 
A contender cogliafìri. Un petto vile 
Di Fortuna fi rende al fiero orgoglio; 



PRIMO. fi 

Io fra le fuctempcflehocordifcoglio. 
0r/7T. Dietroi' orme Reali 

Voi q ietti Prigionier guidate* o fidi; 

E tu ipera, Signor, tregua a le pene : (ne. 

Non dura fempre il inai * nè fempre il be* 
CV. Preparifi a ca$tafffftu3 n*o?r/i i&à 

Chi indegno di regnar cropp'altQafcertde. 

Fortuna iuol girar » ,1 s^/ialocnA 

La rota, e poi cangiarlefue vicende . 
Preparifi &c. 

j SCENA TERZA. 

» i*«. :ì. luì A .t* .0 
Ormondo. Idrena, che fopr agiunge in abitè 
d ' Huc/no , y*//0 2 norue di Cfilìudù . > 

IO ver La keggia ancora 
Per mirar l'Idpl mio drizzo, le piante : 

Ma nel duolo anelante m 
Gìuiig^QtwJ*» il érctlì pie legato 
Sciogliermi fecon forza ignota il Fato. 
Jdr. Sorse rja non piò *, noi) £fìitf ;> J 
Frena ornai V irato orgoglio , 
Se di Tebe il JElcg^l Soglio 

Hair^ouo^XwMi^fj^r!? ,kl A 
Sortp f *a, M^più^^QA- più . J'\ 

J<5fr. Dcflà, patria ^ £ ^ miei^ ix s^inlj 
Oeploro i Cali. . j i -sg^ùi 

Laida *ft/tn«- »T ^ r ^ ilV* 
PcnfìericoM mefìi , 
Se li bertade avelli . 
Jdr. Signor, la tua grand' alma 

M' ha icioito C^verpJilpMeji 

A 6 Ma 



tt ATTO 

Ma più duri legami al cor mi diede . 
Orm. Ah che pur er^ppoa^ core ! " ' * ' ; "4 

Le Catene pròv' io per man d 7 Aihore* 
Ictr. Ami dunque Signor? 
Ornt Mi ftrugge un foco , 

Che (aerato ad Eumene y 

Arde Pàufynia 5 ed io 

Amo fenza fperar l 1 Idolo mi©v 
Idr. Lafcia d'ama?. ^ s r r.Joi*»I 
Cr^r. Nonpoflb. I t 

itfr. Anima, grande 

E 7 maggior d'ogni fenfcK 
Orm. Amalti mai ? 

/Aziono. > 
Orm. Che cofa è Amor ditnqne nòn fai 
E'Cupido un foave prurito , 
Che fervendo per i' anima va ; 
E con nodo tenace > e gradito 
Mette in ceppi V altrui libertà .] 

È 5 Cupido &c. 

5 C E N A QJJ A R T A 

iHreriiP} ; *dr> * ibpc, 1 

AH che pur troppo acforo ! 
Hhomo qual tu mi crèdi , 
iNon fon* , o- Duce : io ion r Id retiate prole 
Unica alRèprigion mi die la forte 1 . 
Per fuggir V empietà , non le ritorte 
Di Pauiània Tiranno. 
Mentendo il feflb, ho libertadè, e vita} 
Ma che prò ,. fé da te reftai ferita ? 
Amor m' abbrucia il feno 
Non poflb più foftiir t 

Già 



PRIMO. 

Già mi Tento languir', 
E il cor vienmeno. 

< Amor m'abbrucia àcci 

OnnCliT t r:r t *. c ÌT' 
SCENA QJJ I NT A. 

4 App&rtarrKìroi d J Erinda nella Re£gi*. 

Erinda f A' f/& ^ *P&rfw j 
n attenendo -Eumene , wwi/ /fi partire . 
Taufama , r <fo/>0 partetìftTd' Eumene 
jbpi yagmnoe ino/fervuto da Erinda. 

. Lafciami Ei inda*. 
£rw, ^erclfc^n^gijinlobeiv}»^ 

JE/ow. L?/c i-ami 3ife© . ^tS&? u 

Si Mera em ana fidffk dotte ma md' Eriviè, 

fio io, ch'in ojiefte {Uoze 1 * * 

Entrò Paufania , <; per Erinda ei porrà » 

L'alma d'Amore acccrTay- ] 
L>nbito , die là Belli* aliali r voc&a , i& 
Volo a prenderla fpnda' in fuadifefa-.) .. 
Tane pe>< tltr^ud io , * pamtwfc e$l&<% 
fopravicne'Pimjama fol$ , e aW o/c***f & 
Erinda credendo prender frt ibi , o 
Eumene, prende VaiifirìÀmjtth vece* 
d kenda c ' 1 ^«J fi ip >« 2 t*£l Jfejul 
JEr/tf^Non parlai, fé nori mi fveli^oCirc, 
Perchè faggi tìvi %'a^ri* y e taci ancora? 
Deh nffond^IdoLmio, • ' »"* 

Chefel'alaCòDio • U 

< Da* tuoi rai m'avventò gli tirati a! core , 
C:wcoèi>CiUi y ma ucuci::'.u^Au;orj 
*à Te> 



* 4 a t rr on 

Temi forfè, eh' ErimU, ì 
/Cedendo alle luunghe 
c Pel tuo German fuperbo , 
Di Paufania Tiranno 

Spesai & ItU<£ risorte > A 
Per efler tua Conforte 
DaArgo.q'uàiv*hnj,e fe.il lafcivo .indegno 
A te rapirmi ingiuftaitoente crede , 
Sappi, eh' è tua mia fede, e per te voglio 
S prezzar'» fuodifpetto e Regno, e Soglia 
Ancor non parli ? Olà tono una face, 
Servi, recate. 

SCENA SESTAj 

Ctllo con tomi'jtóvfej • PwfitW 
Ccomi. ( Ahimè fqnmorto. ) 
■SmdabtGfàttfAwài&titiwl veder 

Taufqwssrw&Sìlivv in' do t 6ìoìS m 
'i<%<#chòlii vpe&pftàiìlUv' ì òuu3 
Segui , fegui il difcqrfo:,-ri A 'l 



E 



Gii. 



il ( Già n>i vedo il Carnefice fui «orlo. ) 

. Vonf- d'ime f opri* ì\mX^olino . 

7>auf. Parla, idei Rè tiranno, 

;^tìiquelfuperboindegnOjtó: \ 

t . >N on pa v enìitoyt^ ■ . j&jjgpj %t&i$&. 

JEm. Mio Rè^H X*%-\ 

IPauC Per tuo m' appelli ? 

t r Etfmene è l' Idol tju& , j per cui r.ifolti U 

Me RegioJVnaarvte,-,$ , l Trono. . 
CU. ( S'ei non mi fa morire, eterno io fono, J 
T?Auf. Così dunque compenfi 
. Il mio amor , ia mia fede ? (4 C J 

Volgi dal uaio cofpette , o indegna il pieì 

Ed 




PfR I M O. !» 

-Ed Attendi coi Drudo in pari affnuno,(i>o. 
Ciò che far. può un Superbo,e un R<j tirà- 
Erht. Voglio amar fempre collante /Ci 

La beltà, ctjgjga? fafWfHQQtàki 
X Ne minacci** ò dolci Y&ftisQ 

Potrà n far, cì\. io^'ài dilprezzr 
• / i^uella fgdg v equel fembiante^I 

Ch' in eterno adorerò. 

. A Y A T *¥ jHWf ÈrCÙ Z 

Mentre Gillo vuoljiguire Erinda ^Taufa- 

n ni lo arrefta ^ , . v S* 



j: iOy 131' 



SCENA SETTIMA 



jj^eh pria, CiÙ' io mora } o Sire 9 

A nuove fQ&siti gvIciVi ^:>rbtM 
Penfi forfè, ^«^agipib':i » li '«wbpa 
^jjkrgit* Wrt£&t*iq tlit-'.fini s^lo^I 
Se monta al tuo div^oij^JlrUOcGeriijano 
L i bej& jég&rtfl <J ue#< $ W0fc£ÌJaX^*co : 

Ma le d'uncwiffcOf^nulfcv/ntf 
L'emenda vuoi, €mW^|^teff intendi. 

7. Darti Erind* nei Itfno. (no. 
\uf. Se ciò prometti, il mio furor vien me- 
t Tofln iiHe0a|4 A H 3 D Z 
itf. Che più fi tarda? 

% Occulto \Z |V fcttwtf** -<h;;^1 

L)eyi atpettar, (luche d'Ecinda } fenfi 
Fiaixcial lonnofopiti ; alle lue piuiftc 
X' introdurrò: ma averti , io mi pruullo, 



15 ATTO 

Ch* a te lafcio il penfier d'oprare il reffo 
Tanfi Morte avrai, fe tu manchi 

Di prometta al tuo Rè . 
Ci/. Saprò al tuo duolo . 

Recar dolce con Torto , ^ 

Nè, Signor,*u farai 

Iljprimo Amante^h'io conduca in Porto* 

SCENA OTTAVA. 

Taufani* . 

^ Ioifci >ocor y n'andrai (ni. 
Vj^JeHen d> Erinda a raddolcir gli affan* 
iVla ferma : non rammenti , 
Chedeftinata Spofo 
Ella è ad Eumene , e che la Regia fede 
Tu giurarti a Rofaura ? In Sparta il piede 
Coltei trarrà con la nafeente Aurora* 
Ma che? rifolvo intanto 
Goder' Erinda 5 e roggio* 
Polcia inalzar la più leggiadra al Soglio* 
Il vero godi mento 
- Coniìfte nel goderfenza tardar» 
Più vai un bacio allor , 
/ Quando Jo brama il cor , 

Che milieu è mi Pie mille in afpìettax, 
; • P li vero dee , 

I -SCENA NONA. 

Eumene armata di Spada . 

T3 ledo fra l'ombre invano (Dio! 

X\. A cercar' il mio Sol: qui un lume? 
7 v»o a eh' a Videi mio 





P R I M O. iy 

L' onor' infidii il rio Gcrman lafcivo ; 
Con queita aceda face, 
Rintracciando n'andrò <juivid' intorno 
i<ueiia beici , per cui 
Nei cor ierimmi il Faretrato ignudo ; 
Farò, che quello petto 
Cotro il Tìran ferva al mio Ben di feudo» 
T tende m mano il Candeliere ed lume. 
Viva face io dir non fo, 
Ghi di noi più fi con fu mi ; 
O tu ardendo , e sfavillando. 
Od' io raifero avvampando 
Al iul^or di duo bei lumi. J 
Viva face&c. 

S C E N A DECIMA. 

Laggie Reali contigue a gli Appartamenti 

d'Erinda. 
Qrmonda, Idrena. 

C Ari Alberghi , ove queft' alma, 
Tra catene avvinta ila ; 
òe non trovo in voi la calma r 
Entro un pelago di pene 
Naufragante mi con viene 
Sofpirar la libertà . 
tir. (Io l'amo, ed egli fegue altra beiti.) 
Qrm. Che parli? 
ìdr. I tuoifofpirt 

Mi muovono a ptetade. 
Vrm. B quel , ch*e peggio, A V. 
( Son da chi m' ha ferito 
f'j Non intefò, fprezzato, ed aborrito^T 
Orm* Ama dunque chit* ama. \JL 

! * 



Or. Io Amato? Educhi? itai^oooVl 
Jrfr. Nobil Donzella,, t: 1«jìi|> twO 
^ Quando in Campo ti vide j>*.ij; iil 
Soffrì in vittimatalo», - t ivj^ 
Or m. E chi fia mai? aifria* A 
Idr. lo. oitod cttaup sui? 





oitoqc) 


idlip 


• 


CI Oiffi ifi ti/ 


t ortiT -li 



otio*) 

loìofo, volli dire, 3«t £viV 
Ch'afcoltai lefue vocile'! fiio martire* 
Orm. Quai concetti efprimes l'? O 
Idr. Odili appunto. \C\uu oi *hO 
Mio oene , mia vita » 
Io moro per te. 
Da mille pene ogn'or 
Trafitto è quefto x5f % 0 Z 
E ibi la mia ferita 
Sanar può la tua fe; 

Mio bene &c. 
Orm. Troppa al vivo tu efprimi 

D'altri l'ardor. : ,A iA 

Idr. Quai fofle mio reprimo» 
Om. Veder 5 almen vorrei 

La beltà ? che m' adora- .oi3n3 
Idr. La vederti 5 e fervidi . 
Ot»/. Dov'è dunque la* Dama*?. 
Idr.' A ie préfente; * f om**!ol) :ttt 
Orm. In mia prefenza ? SiluKf MO a w 
Jtfr. Sì , ma con la mente \ 

^li^siq * otiovolmf 18 

SCENA, UNDECIMA. 

Silandro , Or mondo 5 Idr erta . b 

DUce, Pàufania impone, (Vinti 
Ch'ai Regal forte co i Ribelli , el 

Si 



PRIMO 19 

Si guid i i i Rè depreflo , e acciò che perda 
Di liberti la fpenc, 
In ofcura prigion viva in catene > 
Orm. Aulico , a te commetto cNl 
L' efcguir , eh' io non po(ìb T 
Miniltro eflerdiguai* 
ldr. Se in te>Signor,grazie maggio^ trovai $ 
A Crèóte l'ingreflb a me concedi. ( ad Or. 
Sii ( Silandro , e che mai vedi ? 
VQMeiH iarcna mirembra . ) U» 
\ Corìdelcend'oa tue voglie; e fu mio t 
Dalli libero il varco , ove a Cleome 
Imporrai le ritorte, (pane. 
Sii. Ubidirò. (Non erro, è Idrena;o forte') 

Idr- Tu icroprè m'incatena Vj* 
In dolce lervitu. , f , 

Con novi ^ Q itrani mpdi ^^ f j^T 

, Così mi leghi T almà ì *T^^ft 
CKe fciogUer queft:, ialina 
Da luouenaci nodi ~ 



Or 





a non ho più . <% 
----- >« Tu Tempre &cV?"j" 2 

f )**0^# Muli* C£fW||fi^ -**C» 

SCENA DUODECIMA 

T io v che fpero , ahUano 
Da chi nutre nelTéjfio 
Jbfca per altro foco? ah che non YOgHo 
* Più feguir di Òupido i dolci inganni • 
K $on maichere d y affanni 1 fuoi cohtèhu £ 
Chi nafee por amar , nafee a i tormenti . 
Alma fe non vuoi pene , I *T 
k Non più feguire Ainor ; > 

Coa 



Zo A T T O 

Con invito di .dolcezza , 
Ti Infinga, e C accarezza c 
Il Tiranno Feritor ; 
Ma pofte le catene: R r c > i A f 0 
Ti nutre di dolor . t&ì'j ,1 

Alma , Scc. 

SCENA DECIMA TERZA» 

Ertnda , chi efee penfterofa *' \} \ \ ? 
He penfi ? che rifolvi , (da. 
Milera Erinda,or che per forza ingiù* 
Preda Tei d'un Tiranno? 
^Soccorretemi , o Cieli , in tanto affanno • 
Io di Paufania Spofa? 
\o d'Eumene fon priva? 

A mar, chi aborro, e abbandonar conviene 
La mia Vita , il mio Bene ? 

Ah nò: prima di Lete 
Patterò V onde , ò Cotto ignoto Clima 
Me'n fuggirò: così rifolvo. No: 
Etfer non vò fcherzo di Fato indegno % 
Senza onor, fenza fede, e fenza Regno. 
Se Cupido vuol così > 
Alma mia non foipirar. 
Dati pace , o core amante, 
Se non puoi fidò, e collante 
Di quel bel , che fi ferì % - - 
Più rimago idolatrar. 
Se Cupido, òcc. 
"Mentre vuol partire incontra Taufania. 




5CENA DECIMAQjJA 

Taufania . Ertnda . Gi/ùo . 

ERinda, Anima mia. 
Mio Spofo , e Rè . 



Vauf. 



P R I M O. ai 

Ttuf. Nel feno tuo di latte (ganntf 
Temprai,Bella, il mio foco, e un dolce in* 
Riltorò di queir alma il duroaffanno. 
Er. Se a 5 moti del Dettino 
Non refifìe qua giù forza mortale , 
Mi Aringa a la tua fe nodo fatale. 
CU. Dunque a mettervi infìeme ionon fei 

male . Qui /' ode fuono di Trombe* 
Tauf. Ma qualodo di trombe 

Rumor felli vo? 4 
CU Forfè 

Giunta èRofaura la tua Regia Sfofa. 
Er. Che favelli diSpofa? 
CU Io nulla difTì. 

Er. Non fon'io tua Conforte ? *A¥mfMÌti* 
Tauf. Ella dovea 

Efler mia, ma 

Gii Signor' ecco, che giunge 

Rofaura con Eumene. 
Er. ( Che farà mai ? ) 
Vauf ( L'arte adoprar conviene.) 

SCENA DECIMA (QUINTA. 

Eumene, fyfaura. Taufama. Erinda . GilbQ* 

ECco il Real Con forte . f 
(O quanto è bella !) 
Mio teforo. */f ìtyfaura. 

]pf. Amato Rè. .wui 
y auf. Di queft 1 alma, che t'adora, 
of. Del mio cor. a z. Ti dò la fe* 
r. Qjialfe, Signor, qual fede? 
Tu lei mioSpofo. 
of Come? 



tt ATT rO v 

Vauf. Ella vaneggia'.ib outiirfauW/ 
Eurrb Tu di Pauiania<h gititi Erhida. 1 
.fy/,' D' altra dunque fei ? ^AVaujrìnct. 
Tauf. Lo tolga il Cielo. Erinda, e qual follìa 

D'.improviib trifale? 
Er. Ioiìolta fono? 
?^/;- Eumene è tuo Conforte. 
Ewqu A me Jaxieftnér* \ ; «a£t . bistri 

Tu porgi , o beila. 
Er. Io li rifiuto, e voglio 

Paufania in Spofo,e unirmi feco ni Soglio. 
Euìiu \Numi,che afcoItoHo il upido.rimago.) 
Tauf. Vedi qua! fólle umore ^'Ilìgfi. 

Leconfufe PIdee, fe pria giurati 

Lifponfali ad Eumene , or li ridila. 
Eum. Riedi , o cara , in te ftefla . %AdEr. 
Gel ( O bella fcufa .) ..... 
Er. Non gli creder Rofai^ra. 
}{of. (OCiel, che pento? ) 
¥auf Eumene , non è vero , 

CV Erlivla è deftinat^jfie tue tede ? 
>Eu77ì. D'elfer mia Spofa eikgiàdiè la tede. 
Tati/. Or Che ne dici? ^$ofaura. 
Hpf. £' llolta dunque. 
Tayf. Si , mia vita. 

Er. Ah infido, rTT 
Così la fede, eie |>romefle òfletvi? 
Tauf. Mi move a citò. lABgjaura . 
Eum. O Dio ! 

A ccqgjt chi tkdxtoa, Idolo mio:4/tf# Erìnda. 
Er. Itf^KpQflbfcT s * .ìojo ; n b 
jP^w/T Si ibc.cor^ra aLfiipisnate^ f Inr (fona 
£r. Qrial male, empio, e-ciuidel? ftolta io noi 
Tanfi Sì bì 5 teco m'avrai compagno ai Tre n£ 

7 j\pj: 



PRIMO. 

Hpf. CKe dici 5 oRè? 



Vauj. Lafua follìa fecondo. 
C/7.(Per inganar'ei nóha pari al Mòdo.) parr. 
Pauf. Non difperi il tuo bel labro (*Ad Erìn- 
Di potermi un dì baciar, (da in atto 
Se di gioje Araor'è fahrà:f<& fcbt&L 
Ti prometto (zp. . 

Con unirti a quefto petto 
La tua fperae ravvivar. Tarte* 
\df. Non difperi il tuo bel feno , 

Ciò che brama un. dì goder; 
Se deponi il rio veleno 
V'è fperanza v 
Che confoli la coftanza 
Del tuo core il nudo Arcier. 

Tarte feguendoVaufania \ 

SCENA DECIMA SESTA- 

Eumene. Erinda. 

ERinda. 
Eumene , addio . 
um. Così mi fuggi? 
r. No : 

Adorar ti vorrei, ma non fi può. 
nm. Riedi 3 o cara , in te fteffa . 
r. Non conofci il mio male . 
itn. Mi fdegni ? 
Contro : voglia . 




f 



im. Ama dunque. 
\ Difama • 

E nel tuo fen l'antica fiamma ammorza. 
tnr. M' abbandoni per altri? 
. Amo per forza. 



■ 



*4 ATT O 

Eum. Tu la fe mi giurarti . 

jEr. Ma d' oiTervarla a me non è piumato. 

Eum. Chi Io contende? 

£r. Il cieco Amore , e il Fato . 
ElTer tua più non pollò. 

Eum. E chi te'l vretaV 

Er. Non tormentarmi più. T 

Eum. Deh i\r ngi , o bella, > 
Le giurate ritorte, [ 

Er- Se non parti , mia vita , io vado a morte 

fium. Iovilafcio, pupille mie vaghe, 
Ma d'amarvi non mai lai cero . 
Troppo care mi fon quelle piaghe , 
Che Cupido nel cor mi formò. 

Io vi lafcio, &c. 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Erinda . 
I divide il Dettino 
Da T Idolo, che adoro, 
refpi ro } e non moro ? 
Di goder V amato bene 
Più fperanza il cor non ha; 
EfeT pianger mi conviene 
La perduta libertà. 

i goder, &c. 




SCENA DECIMOTTAVAr 

Cilfo . 
Ua\ da Veltri feguita 

Timida Lepre io fuggo in ogni parte 
'incontrarmi in Erinda, acciò lo fdegno 

Noi* 




I PRIMO. 2 ? 

f Non la trafporti con la morte mia 
Ad isfogar la finta Tua pazzia. 
Ma per la fcorfa veglia 
Sento gravi Je luci: in quello loco 
! Ripofo avran le affaticate membra ; 
' Qui fìcuro daErinda efiermi fembra. 

adagia in terra fot to una Loggia, 
D'Amor 1 il Merano 
Ripofo nonìba. » t t*ti'j ,£ii^<£ Avi 
A quefta , & a quella, 
S'èfcmina bella, . O 
•Con fpelfe a m&afcia te :/^0 
Sovente egli va. i m/3 ì. .3 
Ma chi qua volge, a perturbarmi, il piede? 

SCENA DECIMANONA. 

Silandro. ldreìut. CMo in difparte. 
T^TOn paventar, Reina 
JL^I S'io ravvifai lotto mentite fpoglle 

Te del vinto Creonte unica Erede. 
Gii. ( -Ickèoa èxjuefla ? O min felice Torce»- ) 
Jdr. Pende da la tua man mia vitale morte. 
£il Benché il Rea! tuo Padre 

Con efil;o fevero a quella Reggia 
| Fe r eh* io portalTi pellegrino if p'iede , 

Coftan te, te ferma èinquefio corsia fede- 
Jdr. Ma-fe da lacci indégni 

•OcmoQdjO mi fòlyò^toiferba a incora, o 

13 i ria Fortuna un 5 infelice avanzo. 
Gii (Once fede!!) ' J 
Si/- W uopo è fuggire / o bella w v ^5^ 

Del JàfciVo TiraSnò il fletei Arrogi io. 
(7/7. (Et io preda sì cara a lui dar voglio.) 
£ [7f A' J3 * #r. 



pt ATTO PRIMQ. 

Jdr. E il Genitor? 

SU. Cura n'avran gli Dei. 

Ad ordinar la fuga (no 
Ratto me'n vado , e a l' imbrunir del gior- 
Attendi in quella Reggia il mio ritorno. 
Jdr. Tn te, fidoSilandro, 

Da' naufragi del Fato il Porto iofpero. 
Gi. (Guiderà la tuaNavealtroNocchierc^/w. 
SU. Spera , che la Fortuna 
Afpetto Tuoi cangiar. 
Or rigida, e inclemente, 
Or placida, e ridente 
Su la lua rota appar. 

Spera, &c 

SCENA VIGESIMA. 

Idrena . 

sì ^ miferocorfe, (to: 
Efci da gli occhi miei difciolto in pian- 
ila' ceppi il Genitore 
Lafciar m 5 è forza , e non mi refta v o Dio, 
Speranza di goder V Idolo mio. 
Se non foflè Amor crudele, 
Dolce cola faria Tamar; 
Ma conviene ad un'alma fedele 
Sempre.piangere, e fafpirar. 

Se non. folle, &cl \ 
Segue Sinfonìa di Strumenti , in veae di Balio. 

FINE 

DELL! ATTO PRIMO. 



ATTO 



ATTO SECONDO. 



i SCENA P R I M A. 

.Giardino a' piedi di piccolo Colle deliziofoì 

• o j : t Tauf ama , Cilbo . In 

E\ c Sarà ! F^^^^r^m^Aj^L 
: Per jj6®antiK>>d J Or mondai 
cilchLi&nota JaiReggia? 
Gii- Io già te'l dilli . 
Tauf. Dei la fua fuga, o fido , ì 

Tu ferma il volo. 
G//. Io vado all'opra. 
Tauf Prima x 

Fa , eh' Ormondo a -me venga . . 3 ^ \JL 
G/7. Intefi. ^.Vio-o'tTff * 

Afcolta^ i noi s'eri ^ 
Mirarti Idrena? 
C/7. A picn la vidi. 
Tauf. E* bella? 
Gii. Raflembra un Sol. 
Tauf Piano, che qui d'intorno 

Con Eumene Rofaura aggira il piede : 
E' bella aflai? 
Cih Ne. i lumi 

Scintilla Amor. 
T*uf Ha di rubino il labro? 
Gii Pare appunto un cinabro. 
Tfiuf.XHoxne ha candido il fen? 
ài Come la neve. 
Tauf. Parti : a bartanza intefi . 
CU. Vado. (Egli al certo ha di già i sefi accefi.) 

Tarn. B * SCE- 



atto 

Taufania. ■ ~* 

QUeftV.nùoVa' bellezza 
Dolce preda farà di novo amore; 
*Godo .làcrarVad ! ogni bella 'iL core. 
Ogni f emina, eh 5 è bella 
Mi rapifee il cor dal petto; 
Io non ho maggior diletto 3 ~"T 
Cheabbradàr' or cjuefta," or quella. 
t Mi ^rapilce &c. 
• . ^ \ »7, » h 1 -si ni sr ul ' Au> " 

SCENA TERZA. 

Erivda. Taufania. 

F Erma , ove vai, Tiranno > 
Che fott' ombra di fede 
Mi rapi Ai Ponor? 
Taufl ( Finger m'è forza.) 

Bella, perchè ti lagni? 
JE>* Ah disleale, .ioiv v\ i\ > 

Così la fede oflervi? 
Tauf. In che mancai? 
JLr. Non fpofafti Rofaura? 
l*auf. Io? Non fia mai. 
ÌLr. Da ftolta mi trattarti. 
Taaf Finfi cosi per non turbar Tuoi fafti\ 
Er. E che penfi di far? 
2 y aaf. Stringerti al feno 
Con nodo maritale: 
(Il prefente goder mai non è male.) 

fr. Sarò dunque tua Spofa, 
auf. A me gradita 
fj\ Sempre farai; , - ."J) . v 



SECONDO, .1» 

7>. Anuria mia. -pK ^ 

Mia vita. 
Su l'erbette 
* Morbidette 

Mille bici io ti vo dar. 
*\ \Q^fopfagiungc Bgfaura con Ewntnt 

SCENA QJJ A R T A. 

Q*$ffiwkm\1Ziimem *>. Taufama . Erinda. A 




V^i ( Che veggio ?'). 
Ah liolta , e che pretendi 

Dal mio Conforte? 
Er. Efler fua Spofa. i 1 I 

T>aw/; (O Stelle!) 
Eum. Ancor deliri ? 
Er. Io non vaneggio. 
Rqf Ah impura. 
IW: (Che dir rifolvo>) 
J^pf! E te , mio Rè , rimiro 

Fra gliamplellì d'Amore? (noafyfl 
P^/'Secódai de la pazza ii vano umore. Via- 
Er. Egli deve efler mio. 
2 y auf. Sì , farò tuo i %Ad Et inda . 

Diletto, o mia Confbrte, *A Hpf. 

Prendi di fu a follia. 
Eutn- E per altri mi lafci. Anima mia?«>4</ Er. 
Er.IodeggioefTer Reina,e tu ben puoi (l^^jC 

Ritornar' in Corinto. 
Eurn. ( Al certo è infana . ) 
Pauf. Sarai Regina, sì. 
f{pf. Sorte ti dona 

De' ftolti la corona . 

B 3 Zui£ 



3 o - a:, t ;t o \ ?, 

J£z/w. Non ravifi , eh' ei finge ? ad Et inda. 

Tauf. ( Più d'un nodo mi liringe. ) 

Er. Orturifolvi, aTaiifania. 

Btf. az ChituaSpofa farà? 

jPauf.^( Ridi , o mio bene : ) a l\ofaura. 

Sì ,iaròrtuo m adErinda. 
Er. Dunque al nativo Clima 

CottA tfsgfaàk. U J} A H 3 D Z 1 

Tauf. Sì : Rofaura vanne 
ÀI Patrio Ciel, eh: io già ad Erinda. facra 
La fiamma del mio petto ; finge 'jìjbernif Er~ 
Alla MenfaReal, Spofa t' z(p&\QjJpiano 
Quel bel I^bro > che m' impiaga, ( a %C 
Dolcemente io baderò . 
Di bellezza cosi vaga , (7^/. 
Che faette avventa al core , tnìmnda 
Per temprare il fiefo ardore, £ 
Le primizie g04AJÀ&?nt;v non qI .ti 

SCENA U I N T A. 

.^iB^faiira , Erinda ^ Eumene ' 

E Tu ftoita lafciva , 
Così tra nodi impuri r 
Stringi il mio Spofo ?.. 
Er. E tu, che più pretendi 

Da chi Tua Regia fede a me promife ? 
J^Jmù Qua! Pazza ei ti deriferjft!>oig£;&q| 
£>. Non Pudifte poc'anzi?* 
J\of. E' ver, ina prima uno? 

Accennò, per dar tregua al tuo furore ^ 
Che troppo vario era dai Jabro il core* 
Er. Empio, così fthern irmi. 

Udì-* 



SECONDO- }i 

Udite : io non fon ftolta , e così parlo , 

Perchè ilLafiivo indegno, in quefta notte 

Con inganno introdotto a le mie piume. 

Sotto fc maritai , con finto amore , 

Colfe per forza il verginal mio fiore. 
Ah iniquo, e Mfoffreil Cielo? 
Eum. E non vibra il Tonante 

Sul capo del Felloni' accefo telo? 
£r. Io per ciò ti fdegnai. ad Eumene-* 

I\of. Vorrà queft' Empio 

Tradir me ancor* 
Eum. Speranze mie perdute. 
ì\of. Erinda a,tuoifponfali, 

Derogar non intendo* 
Er. Aicolta, o Bella; 

Con più felice amore 

Puoi far lieto il tuo core . 
I\pf. Ed in qual modo? 
Er\ Di Pautània in vece 

Eumene in feno accogli , 
j E feco vanne a 5 tuoi Paterni Sogli, 
l\of~ Schernirò quelP indegno , 

Se mi dà de' (ìioi nodi Eumene il pegno . 
E.um. Erinda, già ch'il Fato 

Mi contende d' averti > o bella, in Moglie, 

Seconderò tue. voglie. , 

Ecco la man. aRgJaura. 
f{cfl Ecco la Fede., porge la deftra ad Eumene. 
}\of. az. Efia 

Del lafcivo Tiranno 

Condegna pena un' amorofo inganno. 
Er. Ma di fuggir 5 è d'uopo. 
Il tempo efclude 

Ogni dimora. 

B 4 Pron- 



$* ATTO 

J\o/' Pronta 

A la fuga mi avrai, 
Quando i lumi aprirà l'eterea Mole. 
Eum. Verrò tra 1' ombre a ritrovar' il Sole* 
fy/*. Ti voglio iempre amar 
Mio caro bene; 
Nè mai potrà cangiar, 
La coftanza del cor Fortuna, òfpentà 

Ti voglio &c. 

SCENA SESTA. 

Eumene , Erinda. 

ERinda io parto. 
Amato Eumene Addio j 
Eum. T'abbandono per ibrza. 
Er. Io per inganno 

Refto in continuò affanno . 
Eum. Così vuole il Deli i n . vuol partire* 
Er. Ferma : ( e che ("pero ? ) 
Eum. Di fperar non ho fpeme . 
Er Io mi diff ero. 
Eum. D'altra fon, perchè tuo 

Eflèr non pollo più . 
Er. Vanne, e più doglia 

Non aggiunger', oCaro> al dolor mio 
Eum. Erinda. 
Er. Eumene . 
0 z Addio. 

Eum. Sin eh' avrò fpirto , e vita f 
O Bella, t'amerò, 
E dopo morte ancora , 
C£uel Volto , eh' inamora y 
In ombra adorerò . 

Sin che &c SCE-* 



S E C ONDO a 
S C E N A ;S E T T I M A. 

Dioquìrefto, ahilafla, (gno; 
^Ef polla a ^fl^ti 4* tfn ì iranno inde* 



£ par 
De! R 



^'pur nonio/,, fedij^ìafpeme il legno 
Del Règio Soglio approderà nel Porco» 
O reftérà da Siila i ngordo abforto > 
Spirti dell' alma ^ - r , y 
Sii , fu dettatevi * 
Col mio furor. 

Fierezza . e" Iqegiip , jA 
Mi accenda 'u cor ' .; . * 
OJntrfo I indegno f\ x 

S' armi l' ira guerriera > e ceda Amor* 

^C'E^^A OTTAVA. 



Atoiifcamera Rèale, con iuga dr Camere . 

Vaufmia^ Ormondo.An\^ > - y±l 

M'Intendi. Idrena, invoglio. 
i Darme Signor? I 
Tauf. Non replicarmi» 
Ornr. Idrena 

Non vidi mai srftTl inso H*& 
2\*«/^ Sotto ment ite fpògfie 

JL'afcondefti a' miei lumi . 
Orm. Giuro per gli alti Jffiuni*^ i 3 25 
IPauf. Ah disleale, e porrfi 
Ù y ingannar' )! tuo.kè ^ 
Traditor., fenzafe, ? 
OfW. Io traditore^ i 

Tauf. Tolto recami Idnzna, 

E 5 




,4 A T T O 

Se non vedrai , eh' alma Real tradita j 
La vendetta farà con la tua vita . 

Di fieri Serpi armate 

Volin le Furie a flagellarti il core - 

* °S ® Èfl^Fm^Mr - i»onì3 T 

Cerbero il Tuo veleno;, (dorè, 
°; E il Sol ti neghi il vago Tuo fplen- 

Diìieri ferpi &c 

S C E N A NON A- 

Ormohdo.- 
i H barbaro r ah tiranno v 
^ AI mio valor quefta mercè defluii-'* 

* Percliè irrigai le palme alla tua Sorfe,» 
Frutto immaturo io coglierò di morte** 
Fuggafrquefto Moftro; ftdpye^o^ì^ 

Che per.la bella Érinda , Amor mrdiedej, 
Son ceppi al core , e laberinti al piede*- 
Chi d 5 Amor va nella rete r 
Più non fperi libertà 
Nella Selva d> un bel crine 
Tende i lacci , e fa rapine* 
D-' ogni cor fenza pietà . 
Bgfta Qrmondo penjìerofo . 

S CFKA DECI M A, 

Id rena • Sii and ro \ Ormando . 

PRia,ch-io fciolga da Sparta ignoto il paf- 
Ad Ormondc^ogl ? io > (fo t 
Donar T ultimo. Addio v 

Ec- 



SECONDO. 3| 

Eccolo appunto, 

Ch'in profondo pender la mente haim- 
Orm. Ch' io trovi Idrena ? ( merfa . 

Idr. ( Idrena ?) 

Sii. ( Ahimè che afcolto ? ) 

Idr. Signor.. 

Orm. Celindoamico. 

Idr. Equalfovraita 

Turbine al tuo fereno ? 
Orm. Al mio gran male, 

Più rimedio non è.'- 
Idr. Dimmi & 
Qrm. Poc'anzi 

Segnò l'ultima meta al viver mio ^ * 

IJ Tiranno crudele ; '* 
Idr. E corner* (oh Dio!J 
Orm. Scoprì , eh' ignota* Jdaena .1 

Dimora in Sparta, onde da mepretende > 

Di Tebe il Sole. < m ork^^ *ìfj 
jW^ ijE'-meflo ciò ti rendei i ix n . 'i.hÈ 

Idrena io ti prometto . 
Sii. Duce, colini delira.. 2 WX 

Orm. Il dono accetto. *-~iU ) t -"'H/i 'VA 

Idr. Idrena è qui prefente; Idrena io fono;, 

Efe tu feonofeiuta , ; . i\ 4 

M' involarti al furor d'un Rè tiranno v 

Per lalvarti la vita , 

Giufto dover v me a difeoprirmi- invita.. 
Orm. t CHe afcolto , o Ciei . ? 
Sii.. Che mai facelìi ? addrena- 
Qrm.. Ah Idrena ,. 

Nonfiamai, che tu fpoglia' 

Sii di Paufania; io coraggio!© , e forte,» 

Per fai var t il'pn or , farò di morte- 

£ 6 Sii 



l6 ATTO 

W! CRefpiro.; • - 1 

Idr. Non fia, vero , 
Che per mia caufa , il tuo valor fi eftingoa} 
Io al Superbo n' andrò . 
Crm. T'arrella, obelia: 
Di Paufania l'iniquo 
L Al Tirannico Impero, (ro. 
Pria , cherinafca il Sol , dar tomba iofpcy 
Sotto il lampadi mia fpada 
La tirannide cadrà; 
E-la Patria opprefia , e doma, 
Scoflb il giogo , e V empia louiaj 
Fia che torni in liberti „ 

SCÉNA UNDECIMA» 

Silandróy Idrcti* r r 

E Dove , o Principcfla , \ 
^Incauta trascorrerti^ 
idr. A te , col tempo 

Sarannoti i miei lcnfì : or vanne intana 
A prepararmi il femminil&aniuaanto 9 
Sii. Eche penft di far/* 
llr. A me dell' opra 
Lsrlcia il penuerr 
Sii. Penfa. . -w 

Jdr. r Penfài; iti ..j/'LÙ-*»/? , ^4' 
Su. L'onore a -, . . • 

€osiefponi a perigliosi , • 1 
*dr. Un riiòluto cor noi» vuol configHd. 
*«• Nella man et' un'impudico yi?!^ 
Mai fi cura è Ja beHeaza . 
Sia collante-, e fido il core 
Un lascivo , e impuro ardore, 
, & «f » Jeggc d» onor , la le difprezza. 
*»f Nella manose. $GE- 



SECONDO 



SCENA DUODECIMA). 

DEH' Idolo adorato 5 
Non foffrirò l' oltraggio , 
E forfè potrà fciorre un colpo fo!o , (lt$ 
Creonte, Ormondo , e quello cor dal duoy 
. .'/! Ardire, e coltanza . 
Ci vuole in amor. 
Chi tìnger non fa 
Goder mai potrà , 
Ch'aliuon di fofpiri, 
Di pianti , e martiri 
Non muta fembianza 
De gl'Art ri iitenor. 
Ardire òcc. 

scena decimaterza;. 

Molo con Fortezza , dov r è prigioniera- 

Creonte. 
Nofte con Luna poi , che forge. 
Gilbt armato , con Soldati 

VAlorofi Guerrier con occhi d' Argo 
Seguite i paflimiei . 
Chi va là ì Un' aura ancora 
Fa eh' io tremi , e paventi ; 
A1H polli aflegnati 

Ciafcun di voi s' aguati, e al primo fegtv» 
D'un fife hio,ch'io dar©, voi pronti, e ietti 
Torto prendete il fuggitivo indegno, 
Ch' io per me di lontano 
Voglio l' opre enervar di votìra mano. 
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ATTO 

Ho un cor così codardo 
Che non fi può dir più . 
Un cenno, un moto , unguardo 
Tanto temer mi fa, 
Che l'anima fe'nva ì f\ 

Or fu , or giù. 

Si pone in agitato. 




SCENA D E C IMA QU A R T A. 



Eumene , e I\ofaura mafcberati , Gillo in di/parte. 
OEgui bella ilmiopiè, già che la notte, 
l3 Con fofcovel, la noftra fuga aita. 
hpf. Contento è querto cor , dolce mia vita .. 
Eum. Del Barbaro Tiranno 
[y*- f\Wj S i deluda la i peMéi. n ,? 

^!miÌ&\TT Gì/. Afe ch'i! pefee 
f \f 4Ì£ ^ ne, la rete . 

w. Hgf. A lamia Reggia , in vano» 
Gi ungerà. il fuo furore . 
Gif. (Ilìegno vorrei dar, ma non ho core.)/ 
Eum. Ivi tra dolci nodi , 

Godfélrt ; là h berrà . • rto<> sfloK 
Gii. ( Animo,ocor . ) Dà il fegno^e li Soldati^ 
F&rrnate ilpaffo , olà' ! arreftanod' improvifò 
J{of. Ahi deftino!:*' JUi, 4BwwfW, t I{oJaura. 
Eum. Ah Felloni : ! ÌjrTj>iJi% 
Gif. Siacoftui. ben riftretto, e di cofteii 
Lafciatea me ilpenfiero^^^tite^j 
Che il condurre le Dóne , è miome/liero.. 
fyf Fortuna empia , e crudele i 
Io morirò/sì si ; 
Se verfo me placata 
Meii fiera, e men fpictatay 

Novt 




S E'C O NT5 O. ^ 

Non ti rimiro un dì. 

,~ .y Vten condotta altrove da Cìlbo^ feguiuH 4tt : 
, alquanti Soldati . . i f : 6) i A 

S^ENA DEC IM A QUINT A, 

* Eumene^ circondato- da- Soldati . 
Ai vinto envfyo/^ftigq ! ^ 

^ Perdo la' Spòfa', eM Règrto 

Ma d' Erinda non poflo\ _ 
La memorMafciar , nèfpegner V ira\ 
(£he m?arde il cor contro iiGerrnanoincle^ 
MS fan guèrrà Amor' e Sdegno , ; ( (gno£ 
Ma non forchi vincerà. T*\ i§t 
G ieco> è'WMK, \ at trrò'bè àdito ££| 
. t o . E di fiai^'nae ognuno^armato^^ 
Torinentatotio3l<òr mi va : r 1 ^*^ 

S CE N A D EC I M A SEST A. 

infondo , Creonte co i B^belli Spartani \ e Tri« m 
gionieri Tebam , e/cono" dalla ' Fortezza. 
Ràn Rè Tei fciolt'o^e voi Spartani-EroL> 

; Ch^a favòr dèllà l?krk- Aìtìv- : 
Còtrouii' empio v'armafte, or tepoavète^ 

\y uh Re lafci vo y e i ndegrìo , . 

Scuoter dal giogo' il Regno 

Remora all'aite imprefèfo^ 

• Sempre 

rnt: Io con più Squadre' ^^ì-JIj^L 
[JDè* miei Guerrieri occuperò la Reggiii . 
Voi follèvando ancora fi}^>p r vr?. l 
ICongionti, e la Plebe a me v'unite^ 
£ i miei cenni eleguite • i 

Cu 




4 o ATTO 

Cr. Amici è giunta l'ora, 

Che nell'urna fatai di noftra forte 

t* ultima pietra ò vita, ò mortc^ 
AHeftragi Guerrieri infieritevi, 
RilVegliate l'audacia nel cor. 
ih T T 5òl fcfi fangiie niiTÙcóIntìtrftevi;^ 
Voftra gjoria coroni il valor. 

SCENA DECTMASETTIMaX-J" 

Omondo. 

OjRmondo in vn fol punto 
] Dì biforme QefUu r evento attendi^ 
Sé vincicor ti rendi 
Non fol di .Sparta, fc lògli 
Le ìervyi catene, 

,M* d Annodar, il Ituo bel Sole hai fpent* 
Par eh' u n raggio d i fpcranza 
/, " , ^ conloli, que/lo cor j , 

Eched' Iride in fembianra. 
Fughi i nembi dei dolor» 
' A t - «Par&c, 

SCENA DECIMOTTAVA . 

Camera Regia. 

Vaufama. Ethidtx. ff^B 

MEco alle Regie nozze, 
Bella, tu pnr farai ^Jgjfc 
ro quanto ^aggrada . (Eh tu non fà£J 
Tauf. Per fodisfar Rofaura 

Fingerà d'annodar le fue ritorte r 
Ma tu farai la y&g ini* coaforteu i di 
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Er. Sì, mia vita, mio bene: 

( Pe'fchernirlo cosi finger conviene.) 

Con quel vezzo, con quel brio 
M 3 inamori Tempre più. 
Queflo cor più non è mio 
Se l'hai poito in fervidi* 

SCENA DECIMANON A . 

Silandro. Vaujania. Erindn. 

S*Ire, nella tua Reggia 
j Non fi trova Rofaura. 
Tauf. Non fi trova Rofaura ? Old l miei fidlj 
Ogni parte girate T 
E le bellezze amate > 
Per non farmi languir , date al mio nodo ; 
Non fi trova Rofàuraf 
£r* ( O quanto io godo.) 

SCENA V1GES1MA, 

Jdrerta in abito femminile, Tonfarti*. Erinda< 

IN vitto Sire, 
Ecco fupplice Idrena, 
Che la tua iorte 3 e' 1 tuo gran merto adora . 
Vauf (Quefta vaga beltà giàm'inamora.) 
JSZr* (Per nova gelofia l'alma s'accora.) 
Vauf Sorgi,o Real Donzella , e non celarmi 

Come ignota traefii in Sparta il piede. 
(dr. In abito virile 

Delufi il vincitori e qui ridotta 
Alla fuga penfai; 
Ma poiché rimirai 

De' tuoi lumi fereni il nobil lampo 

FeT 
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Per la mia libertà non ebbi fcampo. 

Er. ( O che sfacciata ! ) 

2 J au/. [O mio felice core!) 
Benché il tuo Genitore 
Contro me ftimoiò Marte pugnace, 
Io con te, bella mia , voglio aver pace : 
(Ma non giunge Rofaura, e che farà?) 

SCENA VIGESIMAPRIMA 

Cilbo con Eumene , e Rofaura mafcherati . Idrena. 
Erinda . Vaufania . foce di dentro di Vopolo . 
L 1 Astemi largo, olà, 
JT Allegrezza, vittoria: 

Ecco Idrena, Signor, ecco l'amante. 
Tauj. Idrena è quella. 
Gii. (Immobile rimango.) 

Ma tu chi lei? {Ul^f.mafcberata 
i\pf. Rofaura io fono, o indegno Rileva dal 

Glie con fpofb più fido ( volto la 

Ritornar vo al mio Regno . {mafchera. 
I auj. Con novo Spolb?ah impura : 

E tu fellon ti fvela. 
Et: ( Ahi forte dura!) 
Eum.. Eumene io fono , e di faper ti baili , 

Ch iorendoate,cioch'ad Erinda oprarti. 

J- auj. Da quello acciar frenata 
Caderai tfaditote*. * . 

Eum. Alla difefa 
Mi preparo, o hfcivo . 

Leva d'improvijo lafpada dai fianco d'vn Solda- 
to, ma m auefto s'ode di dentro ftrepito di 
trcmbagwrkra , ed' armi . 

Vauf. 




SEGANDO. 4$, 

Tauf. Ma qual itrepito d'armi? 

Voce di Vopolo di de no . Mora Pan fa nia, mora # 

Idr. Previe^ altri il mio colpo? 

Tauf Mora Paufania, mora?. (co parte. 

Eum. S^\x\\r\\.{V rende per la deJlraB^faura^efe^ 

Idr. Parto anch'io. 

Tauf #r andrò fra Parrìiia AH33^ 

Gii Io più faggio di lui corro a faluarmi 

SCESA VIGESIMASECQNDÀ . 

Creonte . Ormondo con Soldati ^ £ Vopolo armato 

Taufania. Erinda.- 

Ccidete l'iniquo. 

Mi falvo, o Dei! (fyggf* 

Orm. L ' Empio Ti ran {Venate 
£r. Ah no,* Duci fermate . 
Orm. L'amato ben m'arrefta. 
Cr. E.quei fembiante (Mirando attonito le 
Roteo ra a le mie piante'. (bellezjj: d" Erinda, 
JZr. Qual improvifo moto 

Sparta ha fcon volta? 
Cr. Tutto, o betta fapraL 
Orm- Ma non è tempo 
Di trattenerfi.oSire: 

J£r. O Fato rio! 

Orm. Rimanti y o cara* 

Cr. Io feguo Tempio: addio» 

Orm, Preftami,o bella,! dardi y 

Ch'Amore a te donò* 
Solo di quelli armato 
Sicuro io vincerò . 

Ma 
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r Mafe crudel ritardi, % ' 
r.^r- vjr-iìrDal core , eh' hai piagalo 
Con i tuoi dolci fguardi' 
Io prenderli faprò. 
-S / > Preftamij&c» - 

SCENA DECIM ATERZ A » 

Erindtt . 

jf^Hé penfi,. altea infelice, 

Se più fperar , fe più goder noa lice ? 
l5e? tuoi v 4 »fti fiifegni .«'0 . » 

Se naufraghi nel Porto ^ 
Sventurato mio cor va, che fei morto. 

Al difpetto ancor d'Amore 
<*Ì^Vf Un penlìer mi dice al coro 

ftFon dM*pcrarC a A .«ci 
Crudo m'impiaga. 
Ma la mia piaga \ 
*?• im.tQui ^ Patri fotfo un . dì fanar. j 
*VviYr\V:' .^V • AI dispetto, àc, 
$tgut Sinfonia di Strumenti « 

v ìr f . o v flojk* ai! < 5)T'""*ioi 

F IN E 

JDELL' ATTO SECONDO. 

■•■HBi$Éfc> <V w*#**ni .8 .wf 



y oi 
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OTTA }aa 

ATTO TERZO. 

^•iOJ»iWÌi<!£*':>'«q -.-ìtÓ b p-ii.lv' - À 

5 CENA PRIMA, lt ; 

Atrio Reale- 

Creonte $ feguttoda Truppe di Soldati; JdrttigL 
~C Tlttovìk, vittoria. 
I V Già bellica tromba 
In Sparta rimbomba 
(*nsr pi D' Ormondo la glori:* : 

Vittoria 5 "&c. 
Amici abbiamo vinto ; 
E fuori di catena 

10 pur t' abbraccio , o fofpirata Idrena* 
Jdr. Al forte Ormondo, o Padre, 

i Molto dobbiam, che- libertà mi diede 
A Por, ch'ignora in abito virile 
Prigioniera reftai de le ftte SquadiCv 
Eccolo appunto. Ormondo. 

S C E N A SECONDA, 

Ormondo. Creonte, Idrena. 
Nvitto Rè. 
|Tr. JL Piombò , cred' io, fvenato 
JN ella: Reggia de* pianti 

11 Moftro de' Regnanti, > 
Drrn. E 5 già compita l'opra 5 e il jìer Tiranno 

O' da Sparta portò lontano il piede, 
O* che di propria iman morte fi! diede. 
Idr. ( Io morirò , fe non mi dà fua fede . ) 
Cr, Or che penlà la Patria ? 
Orm. Al Regio Trono 

Erger* 



i 



ATTO 

tcger' Eumene , eh* ad Eroe si degno 
i&-deMo Scettro , e il^Regno. 
Cr. A te deftina il Ciel più nobil pegno, 
Orm. .Solo , o Signpr, desi p £ 

Rimedio al dolor mio. 
Jdr. ( Di me forfè l'accete il cieco Dio. ) 

Chi,. Signor, mi fa Ivo l'onor, la vita, 
*&òmé ben fai, dpgn'alro premio è^degjia 
Cr. Parla , o Gran DiK?©sTT ÌT 
Oittt. A r.ardir.mio condona^ 
Cr. (In dimandarmi Idrena, 

Ch'io^li defiino irtSpofa,ei mi previene.) 
SveJa i tuo'fenfi, e non celar tue pene, 
0r,Per tuo mezo,o gràRè,brama il mio core, 
Che ad Erinda m'annodi il Dio d'Amore 
JJr. ( Q fchern i ta rn ia, fpeme . ) 
fr. A d , a l.t re* T icl ,i7 .oinTò u noi 'A < r& 
Ti doftjnjava il Gip) , ma gii che brami 
D' Bandai-nodi , ipdeje Npzze intendp 
Effer' il Paraninfo. : nifèH 1 ! 

A tanto onore ^J^fyròfrìyV jM 
Offro in voto il mip corv 
Trulla fi nega 
A Regio ImercefTor, che parla, e prega, 
Ti fa nera La piaga ivrl 1 

Lo ftral, cfeejti ferì. Jf 3 

Non èCempreAmor Tiranno, 
Ma compenfa urt lungo affanno 
' : Col piacer d' un falò dì. 

SCENA TERZA. 

^iWtk Idretia. Oi mondo. ) 

SArai dunque d' Erinda? 
Alno non biarop. 

ìdr. 
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Idr. E fe ti fdegna? 
Om. Io voglio 

Terminar con la vita il mio cordoglio. 
Idr. E di colei, che ignota, 

T'adora, e che farà? 
Or. Non poflb ufar pietà. /gO % 
Idr. Già che non v'è più fpeme,almen ti pre- 
Che a l'incognita amante, 
Che per te langue, e more 
Per riltoro al Tuo duolo 
Volgi tal or pietofo vn guardo folo. 
Orm. Erinda è fol mia Cinofura, e Polo* 
Idr. Pentito forfè un dì 

D'odiar chi t 1 adorò 
Crudel io ti vedrò. 
Seguir chi non ti brama 
E' pur gran vanità , 
E difprezzar chi t'ama 
E 1 troppa crudeltà; 
Ma fe tu vuoi così 
Sperar più non fi può. 

Pentito, &c. 

S C E N A CLU A R T A. 

. 0 1 mondo. 

OFrir ad altro Nume ( pofs'io 

L'incendio, che mi flrugge,ah non 
I S' Erinda è Tldolmio, 

Nel fuo bel foco avamperò coftante . 
Che non può cangiar fede un veroAmàte. 
Se un bel volto queiP alma ferì , 
Altra Bella non voglio adorar* 
Le catene, ch'Amore mi die 
Han legata così la mia fe, 
Ch' altro Oggetto non poflb bramar* 
ci SCE- 
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SCENA QJJ I N T A. 

Eu mene , Hp/aur*, poi Silandyo, 
T^VOlceardor dell'alma mia, 
\J Di gioir tempo pur -e 
Hp£ Non potrà Fortuna ria 

Tormentar più la mia fe. 
S/I. Eumene, e che più tardi/* 
Impaziente è Sparta 

Di mirarti nel Soglio. fisi io. 

Eum. Sin che vive Paufania, io ciò non vo- 
Sil Della (ligia Palude, 
Eijgià 1* onde varcò . 
J{cJ'. SecefTeal Fato, 

Lo Scettro impugna. 
JEmyjì. Al tuo confìgiio io cedo. 
Al Rè di Tebe intanto 
Vanne, Silandro, e dilli, i 
Che amico, qual^li fot, fai' anco io fono t 
E che da kii voglio efier poilofn Trono » 
(il. La Fortuna fi cangio, 

Di girar tempre feverà 
La voi ahi le Aia S fera , 
Un dì al fine fi fianco. 

La Fortuna &c. (parte. 
Hiim. E noi feguendo ancora 
Le comuni allegrezze , andianne , o cara 
Dell' anima a temprar le fiamme ardenti 
Inque/1;, che proviam dolci «omenti . 
A dolce battaglia 
Tu sfidi il raiocor. 
Saette amorofe 
. Tuelabra di RofcWy» 
W ' avventano ogn • or. 
A dolce #c, 
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Eum< A pugna gradita 

Mi sfida il tuo ieri , 
A dolce ferita, 
Ridendo m' inviti 
Tuo volto feren . 

A pugna &c 

SCENA SESTA. 

Deliziofa nella Reggia. 

t ^ w-n»J*a ci x 

Tatt] mia in abito di Riifìico . 

CAre Soglie , ah non più mie f 
Se il Deftin me V involò! 
In voi d' Icaro le vie 
Al mio volo il Ciel fegnò . 

Ahi Paufania infelice! 
,A1 fin degli Aiìria i Juminofi oltraggi 
Di tua grandezza , 1 il Sole eccliifa i raggi 
Sotto rmliche (poglie 
Offufcai lo fplendor dei-Regio Mmté, 
Pelrimpetrar pietà qui volgo Up?edc 
Da chi trad ita ho la beltà , e la fede . 
2Ma ver queir ombre amene 
Drizza Erinda le piante : io là celato, 
Penfarò qualche modo , 
Per p/àcar l' ira all' Idol mio fdegngto* 
Si ritira tra il fohod" alcune Viantc* 
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SCENA SETTIMA. 

Erinda con un Suonatore y Taufania 
in di/parte . 

QUi , dove T arte audace 
Emola di Natura 
^Spofa a perpetue frondi eterni fiorij 
Vò dar tregua col canto a'miei dolori ; 
Che qui l'anima afflitta, 
Tra le verdure il Tuo fperar non perde , 
Se ben ridotta e la fua lpeme al verde . 
Or tu Sileno intanto, 
Con fonora armonìa, fegui il mio canto, 
ò ììeno^ nona , ed Et inda aprendo un Libro di 
Mujica> canta. 
Su leSicane arene, 
Dove iaitogigante ancora eftinto 
Contro il Ciel fulminante 
Ogn' or tramanda fuori 
Da fue fauci di gelo armi d' ardori f 
Lidia , che incenerita 
Daile fiamme d'Amor l'anima ave* 
Pe'ifogare il fuoduol , coì>ì dicea. 
Amor con la tua face 
Bruciato hai quello fenj 
Ma fe conforto, e pace 
Vuoi dareall'alma mia % 
Spegni la fiamma ria 
In braccio del mio ben • 
Amor&c. 
Amor coni tuoi ftrali, 
Ferito hai quello cor; 
Ma tu riftoroai mali 

Por» 
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Porgendo , o cieco Nume, r 
Dammi fra molli piume 
Rimedio a tanto ardor. 
Amor&c. 
Che Te neghi a me li baci 

Qui Tauf ama ripiglia informa (T Eco. 
1*auJ. ( Che fe neghi a me tuoi baci .) 
Er. Dei bell'Idolo, ch'adoro. 
Tauf (O bell'Idolo^ ch'adoro. ) 
Er. Senza fpeme io manco, io mero. 

Senza fpeme. 
Tauf. Io manco, io moro. 
a z Io manco, io moro. 
Er. Olà.*? chi qui d'intorno forge in piedi* 

Armonico feconda il canto mio f 
Tauf. Io. 

Er. Vocid' Eco pur fono ««nm^ 
Tauf No . 

Er. Di P^ufania dolente 

Forfè fon fenfì/ 
Tauf Sì. 
Er. Ma come, 

S'egli none più vivo.* 
Tauf E' vivo. 
Er. Spofo dovè fei. ^ 
Tauf. Dove fei . 

Er. Se tu fei qui , veloce a me ti porta , 

Per fuggir , il rigor di forte ria. 
Tauf. Qui fono , e a te ne vengo anima mia. 
Menti è Taufama vuol Jlopt itjt , fopt avienr 
Crebnte , cmldrena. 
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S CE NA OTTAVA. 

f« , Wr^/w, , Vaufama afcofo 

tra VPiante in difpartf s . O 

T7 Rinda. 
i (Empio dettino.) 

CV.IlRèdiTebe >.>* xb 

Meffaggiepo -di gioie- a tene viertd i 
Er. Qio'ie non può ipe rarefai vive in pene: 

Marche arrechi, o Signora^ 1 *»v lì ^ 
CWAh, che trafiewr,. oi e cj usai ci »S" 

Redo da quei bei liMT»!)Ormondoil forte^ 
• Per te, qual Mongibeiio ,arde ,efofpira; 

Ond'ieti prego, a bella, \ 

Che d'Imeneo la face 

Lidonineltuofentirtoro, e pace. ' 
ìdr. ( Finger convien. ) No rifiutar tal fortev 

Vj" r ' ì ai Pende cfa'unsì/o'da;^>JO mix 

V . tVr» r c f /vit*,e mortej 

Er. Di Paufania mio Spolo, V » 

Sin che incertoè l'occaib, ah non polV i<H 

Farmi Spofad^iwttif.^iq vuoti iisiv'é 

£*J *z (Refpirailcere;. 

Cr. (Più ch'io la miro,più m -impiaga Amo? 

Gii Pauftfn^pitòofv . . (re. J 

Er. Pur qui d' intorno^*. «' r a - 

Mi parvefcdìr fue voeii? ri ' '\J J 

£r. * 2 Ahimè, che ^ 

Cr. Gli accenti dalTiranno.^O là .«'mici fi 
Fra quelle Piante ombrofe, 
Le veft igia indagando 

Dt 



T E -R Z O. jg 

Di quel Moflro umanato 
Cada, fe v'è, da' voftri acciar frenato. 
Tauf. (Pur fuggir mi con vien;barbaro Fato!) 

SCENA NONA. 
Creente. Idrena. ìLrinda. 

BElla, rifoìvi^e fe d'Ormondo forfè 
Sdegni accender le tede, 
Pronubo io ti farò di Regia fede* 
Er. Di qual Rè? 
Cr. D'un Regnante. 

Ch' adora il tuo fembiante. 
Idr. ( D'amor il meflaggiero è fatto Amate/ 

Più non voglio inamorarmi r 
Ne dar pene a Palmare al cor; 
Ma fpesrzar vò l'arco 5 e l'armi 
Del tiranno Dio d'Amor. 

Più&c. 

Idr. Cangia, cangia tue voglie; 

Non fempre vive amante corcandogli*. 
Cr. Accogli chi ti brama. 
Idr. ( Seconderò fuoi fenli . )Ama chi t'ama, 
Cr. Tu fola puoi fanar piaga Reale. 
Idr. (Pur ch'Ormond© fia mio^nulla mi cale 
Cr. Sarai Reina. 
Er. Forie 

Io col tempo cangiar potrò penfiero. 
Jdr. ("Venne per fcherzo, e vi retto da vero.) 
,CV- Ama , che fol non ama 

Chi in feno- alma non hk T 
Del Dio j eh 5 al tergo ha Tali 
Provar noa può gli fìrali 
Chi fugge la beltà. 

Ama ore. 
C 1 SCE- 
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SCENA DECI MA. 



Idrcna. Erinda. 

A Ma, Brinda-yM^tftiwntsr,. ì (te 
Che Tea! cri n, che benigna offre la for- 

Non fi fìeDdeHa< ma no ,)' « r CI 
Ratta fe'n fu|i g«\ e*i I pentimento èvaiio* 
Senza amor non v'èpdtlefctaH. 
Di Tua face il dolce anfore 
Gran contento dona al core, 
E-brillar faogn 'alma-in pctta- 

Senza &c 

SCENA UNDECIMA.- 

Erinda. 

TT'Rinda, che rifolvi? 
Jj, S'amo Creonte, e Panfania vìve" 
Offendo la Tua fè, ma s'egli ceffe 
Al Fato eli remo, e gl'Imenei ricufo,. 
Scherzo della Fortuna* in un'' iti-ante*» 
Perdo il Trono Real,Spofo,& Amante. 
E che fperar pofs' io ,. 
Se tra confuti, e torbidi penfieri 
Spero, difpero,enon'sòciò,ch* io fperi. 
La fperanza, che porto nel feno, 
E' una fpeme, eh'.* troppo fallace; 
Se il penticr',onde fpero il ferciu-, 
£!un penfier, che mi turba la pace. 

Speranza Scc* 



io etr rz *o u 

SCENA DECIMASECONDA . 
Sata Reale oca Trono. 

^T^Rafitto in mezo a Tarmi 

X 'GadèalcertàPaUTa*Uv^ ifr aP 0CO * 

JDi Sparta là corona- 
ci r>gerà al crine Eumene il roto Rè.* 
S'io più qui ferrdo.il |>iè 
- Io io, eh' in sì gran fette? *T / 
Dovrà Gii bo alia fin perderla tefta- 
^ IMcglia» è y eh' io- fugga , e faccia 
G i ò V eh ! il cor mi- eoo fi jg h a £ | V ^ \ 
Andrò di crui lontan tre mille jpiglia»- 
Bla Corte uh Mar "d' affanni j : 
E chi in èfla fervi;, ft^npK 
Non approda ad altre rive, > 
Che di lacrime, e malanni. 
>t Ei la Corte 

SCENA DECIMATERZA. 

Ormondo con Efori f e molti Soldati. 
lampo di concento 

hi Brillando'. uvfen^ mi vi ^4 

Che felice/»*. nn ;Jj ♦m'.j 

Panato il rio tormento»» 
Quell'anima godrà. 

Già' torna, invitti Eroi, 

/Vlla Parria il iereno, 

V. del Tiranno indegno 

Dalle , 



t« ATTO. 

Dalle Ceneri eftinte 
Sorge Fenice il Tuo Germano al Soglio» 
Ch'abbattuto dal Ciel sépre è l'orgoglio* 
Ma per cinger d'alloro H Regio crine 
Qui giunge Eumene: adorno 
D'alti fpiendori è quello lieto giorno. 

SCENA DECIMAQUARTA. 

Eumene. Xtifaura. Creonte. Erinda. 
Idrata. Ormando. 
Hpf. \ *TiOrna al Cielo il bel fereno 



Eum.) Dopo i nembi di Fortuna* 

%>:\ Ma non torna a quefto feno \ 
Jd.J Di goder fperanza alcuna. 

% r r-\ E ci deftina amica forte intanto 

VP" J t Giocondo rifò a l'armonia del canto • 
Eum.} 

Orm. Le mie brame,o Signornò ti ramento. 

md Creonte. 

{V.Delle mie preci or fcorgerai l'evéto.rfi Or* 

Pria,, che l'aureo Diadema ad Eum. 

Io ti ponga fui erme y 

D' Erinda o grande Eroe bramo la fede. 
Er. (Che afcoltc^ o Ciel l) ' 
Orm. (Egli per me la chiede .) 
Eum. f Certo più degno Amante 

Dell inarli non puoteil Diavolatcjadr Er, 
Orm. (Che mai rifolverà?/ 
Wr. fSarà coftante?/ 

Er. Signor, fin che tra' vivi (ad Eum* 
E r Pau/ania mio Spofo, altre catene 
Come ftringer pois' io? 

Eum. Egli è già morta. 

4r. Qìk Dio' S 



TERZO. 57 

. E' cosi d unq ue ? (*Ad Eumene * 

Eum. Erinda , io così voglio . 
Er. A (jiie(Vala*a dan legge i tuoi voleri v 
Cr. Felice fon. 

Q* m ) Sperate o miei penfieri. 

Cr Su Vift«i a . chi t'adora, 

Bella, ove il Ciel tutte grazie aduna, 

Cangi Spofo bensì , ma non fortuna., 
I{of. ("Sgombra mie gelofie forte opportuna J 
Orry- Se per me la chiederti, 

A me dunque- Signor triada cedi 
£>. Come l r ~. t x 

Cr. i inganni afte', 

Quefta bellezza, io voglio fol per me. 
Orm. Così m' inganni 3 e còsi o Rè-corapeai 

Quanto oprai?. 
Cr. Frena amico 

Di tue -veci il **np*e, 

Errai , ma del mio. -eprpr incolpa Amore 

Se Erinda cangia amante 

Mutar, vaga, tu puoi , mqatre Oeoxjtt 

Per confolar tua pena 
. T'offre in Ifpofa {drena. : >t 

Idr. Or mondo , io quella fono, .' ) 

Che feonofeiuta, Amante 
Ti feguì, t'adorò, fida, e colante. 
Qm. Corti pen far vó il tuo merlo » e la tua fc+ 
T'accetto n Moglie. [tfe; 
Idr. Altro il mio cor non chiede.- 
JEuoh^.Or piùjUQrt fi ritardi [no. 
La Regia pompa, andian Rofaura alTro« 



' *■* l ì l 4 \ I «,f "1 / \ : l > *V *» M 
, f \J A* X il ì J i* * lv. S . i Ai ». I 

C 1 i zi ini •uJm'q'Ì » ri'"! 

■Et. 



5 S ATTO 

Er. Son contenta. (Eum. con fyfva a federe 

Orm \tt r (ni Trono, e refi a * fuetto 

£ r ) E Pago io fono . ^ • „ ^ ^ 

* (man diCr. 
SCENA ULTIMA. 

Taufania. Eumene con Bgfaufaful Tronfi^ 
e li fudàctti* 

ARdir, Paufania, fegui 
Il voler di tua Sorte; 
Chiedi la vita, e non temer la morte. 
Si prefira fui Trono Spiedi d* Eumene» 

Eum.'] 

H?f ] Che veggio? 
Er. 
Idr. 
Orm 
Cr. 

Tauf Eumene, ecco a ttte piante 
Paufonia il tuo Germano, 
Quel Lafcivo, & Inumano, 
CK©«acfc Brinda rapì J'Qnor dal feno, 
Ch' a Rofaura mancò efi Regia fede, 
E Idrena amò: d'ogni commefTo errore 
Chiedo pentito a tua pietà perdono; 
E fe indegno di quefto a te raflembro, 
Con queir ideila fpada, 
Che ci ngi al fianco^ 'piò dei RegioTrono 
Vittima a l'ira tua fa, eh* ora io cada. 

Er. Signor, deh fe il mio pianto 

Virtù può aver d'intenerirti il core, 
Dona pietofo al tuo German la vita • 
Fa^h'il CrudeP in Moglie iua^ni prenda, 
Chi V on or mi rapi, l'onor nii renda. 

Eum. 



Che rimiro? 



T E R Z O* 53 

Eum. Erinda , ah ben tu fai , 

Ch'hai fovra i (enfi miei fovrano impero : 
Viva Paufania ; ogni error fuo condono. 
Sorgi , cangia coftumi ,eriedi a! Trono • 

lATaufania. 

TPauf. No ,noj Regno non curo, a te lo cedo; 
Altro da te non chiedo. 
Che Erinda in mia Conforte . 
Bum. Sia tua , come fu fempre ; e tu Creonte 

Cedi al voler del Fato, 
Cr. Io volentieri 

La cedo al vivo Spofo. 
Tauf. Bella , perdonai miei trafcorfi erroru 
£r. Non più : Aringa Imeneo 

L'anime noftre, e e' incateni i cori* 
\Pauf. Eumene ,> non perturbi 

Le pompe tue V inafpettato evento, 
Ch' io fol de Tldol mio refto contento. 
CV- Di Sparta il Regal Serto 

CingOjEumene.aJ tuocrin: fempre ferent 
Splendan gli Aftri , o Signor', al tuo gran 
0r% Brilla, o cor, lieto, e feftante, (merta 
Torna il Ciel per me feren: 
Nè Fortuna empia , e incorante 
Più fa guerra a quello fen > 
« Brilla , &c 
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